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Le microplastiche sono una delle tante fonti di inquinamento che vanno a

danneggiare sempre di più l’ambiente, minuscoli frammenti di materiale plastico che

stanno andando a diffondersi nell’ambiente con una velocità allarmante, tale che ne

sono già state ritrovate anche nell’essere umano, in cui arrivano attraverso la catena

alimentare.

- Cosa sono le microplastiche

Per andare a parlare della realtà delle microplastiche in modo più approfondito

bisogna comprendere bene cosa effettivamente siano

Le microplastiche sono minuscoli frammenti di fibre plastiche (materiale plastico),

dal diametro compreso tra i 5mm e 0,1μm (questo valore finale non è sempre

considerato lo stesso, in base agli studi può variare, comunque basti sapere che è

variabile ma oltre quel limite si entra nel campo delle nanoplastiche, una realtà

diversa da quella delle microplastiche di cui dopo parleremo brevemente).

Questi minuscoli frammenti plastici hanno cominciato a diffondersi nell’ambiente

già dalla comparsa della plastica, e dato che da allora la produzione annuale della

plastica è aumentata esponenzialmente, anche il numero di microplastiche ha subito

questo vertiginoso aumento, aumento a cui però è seguita una elevatissima

diffusione di questa microplastiche nell’ambiente. Infatti questa microplastiche sono

facilmente trasportabili dagli elementi naturali, ma nello stesso tempo possiedono la

stessa grande resistenza alla degradazione della plastica, per cui l’ambiente ci mette

moltissimo tempo ad degradarle completamente, e intanto si diffondono

nell’ambiente e vanno ad inquinarlo.

In particolare l'ambiente che subisce più di tutti l’inquinamento da microplastiche è

quello marino, recenti studi dicono che ogni chilometro quadrato di oceano contiene

in media 63.320 particelle di microplastica, una quantità pazzesca, e resistendo così

tanto alla degradazione molti organismi marini finiscono per restarne intossicati.
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- Classificazione

Questa microplastiche si possono classificare in diverse tipologie, in base a due

fattori differenti, la loro origine, cioè come sono effettivamente state prodotte, e

anche in base alla loro dimensione.

In base alla loro origine le microplastiche si possono suddividere in due grandi

gruppi:

- Microplastiche primarie

Rappresentano il 15%/31% delle microplastiche presenti nell’oceano in totale, sono

le microplastiche la cui produzione è mirata, vengono inserite in diverse tipologie di

prodotti (a livello industriale) grazie alle proprietà abrasive che esse vantano, molto

utili in diversi campi dell’industria. Le microplastiche primarie derivano da 3 fattori

principali, lavaggio di capi sintetici (35% microplastiche primarie), abrasione degli

pneumatici delle macchine (28%) e infine inserimento in cosmetici, dove sono

inserite per le loro proprietà abrasive (2%).

Dal punto di vista dell’aspetto, le microplastiche primarie generalmente vantano

forme abbastanza regolari, cilindriche/sferoidali/discoidali, perché sono la loro

produzione industriale gli conferisce una morfologia regolare.

- Microplastiche secondarie

Questa seconda tipologia di microplastiche comprende tutte le microplastiche

rimanenti, perciò circa il 68%/81% delle microplastiche presenti nell’oceano in

totale, sono le microplastiche originate dalla degradazione di rifiuti plastici di

dimensioni maggiori (chiamati “macroplastiche”), perciò “semplicemente” rifiuti

plastici più grandi dispersi nell’ambiente, a causa dell’azione degli elementi naturali

(erosione), si degradano in frammenti plastici più piccoli, le cosiddette

“microplastiche secondarie”.

Questa tipologia di microplastiche, a differenza delle microplastiche primarie, hanno

generalmente un aspetto irregolare, in quanto non sono originate da una mirata e

specifica produzione industriale ma create dall’erosione di altri rifiuti.

Attraverso questa classificazione si può comprendere come le microplastiche

possano nascere direttamente dalla produzione industriale o dalla degradazione di

rifiuti plastici dalla grandezza maggiore.

Inoltre si può fare un’ulteriore classificazione tra microplastiche, anche se di

importanza molto minore, una suddivisione in base alla loro dimensione.

In base alla loro dimensione, le microplastiche si suddividono in:

- Microplastiche, sono i frammenti di plastica dal diametro compreso tra 5mm e

1mm

- Minimicroplastiche, sono i frammenti di plastica dal diametro compreso tra

1mm e 0,1μm

Tuttavia questa classificazione (in base alla dimensione) delle microplastiche è molto

meno rilevante rispetto alla precedente, tanto che spesso non è neanche tenuta in

considerazione, ma già che siamo nell’argomento cogliamo l’occasione per parlare



molto brevemente di un’altra realtà che spesso è confusa con quella delle

microplastiche, le “nanoplastiche”.

-Nanoplastiche

Infatti, le microplastiche non sono i più piccoli frammenti plastici esistenti, in

generale tutti i frammenti plastici dal diametro inferiore ai 5mm rientrano nella

categoria delle “plasticole”, ma tra questa plasticole le plastiche più piccole sono

appunto le nanoplastiche. Le nanoplastiche sono tutti i frammenti plastici dal

diametro compreso tra 0,1μm e 0,001μm, una dimensione incredibilmente piccola

che neanche l’occhio umano è in grado di individuare. In realtà sulle nanoplastiche si

può dire decisamente poco, perché sono così piccole che non possono essere

individuate o campionate dalle attrezzature attuali, perciò di conseguenza neanche

studiate, ma si stanno facendo ricerche proprio sulle proprietà che questa loro

minuscola dimensione conferirebbe loro: il

timore più grande dei ricercatori è che le

nanoplastiche siano così piccole da riuscire

a interagire a livello cellulare con gli

organismi, “infiltrarsi e penetrare” nelle

cellule degli esseri viventi e provocare

mutamenti nelle loro caratteristiche

cellulari, cosa che sarebbe una conseguenza

gravissima, tuttavia ancora non si sono fatti

molti passi avanti a riguardo.



- Da dove provengono

Queste piccolissime particelle di plastica attribuiscono la propria provenienza al

settore industriale; in particolar modo a:

● Cosmesi e make-up: questo settore, negli anni ‘90 circa, cominciarono a

inserire delle “microsfere” nei detergenti per la pelle, nei dentifrici e nelle

creme da barba; queste microsfere furono poi scoperte a metà degli anni

2000, quando erano già abbondantemente presenti nei sistemi idrici pubblici;

finendo anche nei nostri rubinetti di casa. Spesso le microplastiche all’interno

di questi prodotti va a caratterizzare circa il 90%

● Moda e tessuti sintetici: le fibre di questi tessuti sono una grande fonte di

quelle che sono le microplastiche, il consumo delle fibre sintetiche è cresciuto

molto in special modo nel

settore domestico e industriale;

andando a rappresentare il 61%

di richiesta globale di fibre. Le

fibre di plastica, come ad

esempio il poliestere, vengono

erose tramite lavaggio in

macchina, per poi essere

drenate nei sistemi idrici;

secondo la Norwegian

Environment Agency, ogni singolo lavaggio rilascerebbe circa 1900 fibre di

microplastiche, facendo schizzare al 35% le emissioni derivate dai lavaggi di

questi tessuti.

● Mobilità e trasporti: in un pneumatico la parte esterna è costituita da

polimeri sintetici con gomma e altri additivi, dunque una buona parte di

microplastiche deriva dallo sfregamento sull’asfalto del pneumatico, le

particelle rilasciate si vanno poi a posare in acqua tramite l’azione del vento

che le trasporta. Per eliminare il problema si è dunque cercato anche di creare

“gomme naturali” come quelle costituita dal caucciù, ma la stessa forma

vulcanizzata di questa gomma va a rilasciare delle particelle di microplastiche.

Ma legato al mondo dei trasporti, non sono solo i pneumatici il problema,

anche i cartelli stradali, ad esempio, rilasciano microplastiche quando gli

agenti atmosferici si vanno a sfogare su di essi.

● Navi e pesca: anche questo settore è grande responsabile dell'inquinamento,

in special modo marino, di microplastiche; le navi infatti rilasciano in mare

molti rifiuti marini, soprattutto le imbarcazioni destinate alla pesca lasciano in

acqua moltissime reti da pesca. Si stima che nei primi anni ‘90 siano state

rilasciate in mare 6,5 milioni di tonnellate di questi materiali.



● Agricoltura: anche il settore agricolo si responsabilizza di questo

inquinamento, infatti a seguito di ogni ciclo di coltura vengono rilasciate sul

suolo un elevato numero di microplastiche

- Dove e quante sono le microplastiche?

Le microplastiche, le piccolissime particelle che si staccano dagli oggetti di

plastica, sono ovunque (anche nell’intestino umano). Questi minuscoli frammenti

di plastica viaggiano nell’aria. Ma qual è il loro percorso? E’ stato dimostrato che le

microplastiche vengono trasportate dal vento per poi depositarsi in regioni

molto distanti dalla loro origine, anche di centinaia di chilometri. Le

dimensioni delle microplastiche vanno da frazioni di millimetro fino a pochi

millesimi di millimetro (micrometri, appunto). Finora sono state trovate

prevalentemente in corsi d’acqua e nel mare: in generale si stima che il 2-5% di

tutta la plastica finisca negli oceani. Le microplastiche vengono trasportate

dagli agenti atmosferici per arrivare alla loro destinazione, che può essere l’oceano, i

fiumi o ancora, come nel caso studiato, un bacino montano incontaminato nei

Pirenei francesi. ? Ogni anno vengono prodotte milioni di tonnellate di plastica, di

cui soltanto una parte viene recuperata e riutilizzata. La degradazione in micro e

nano plastiche – non visibili all’occhio umano al contrario della plastica

macroscopica – è un fenomeno ampiamente studiato. Il team di ricercatori (?) ha

raccolto campioni di sedimenti dal fondo del Mar Tirreno combinandoli

con modelli calibrati di correnti oceaniche profonde ed una dettagliata mappatura di

fondali. In laboratorio, le microplastiche sono state separate dai sedimenti, contate al

microscopio e ulteriormente analizzate mediante spettroscopia infrarossa per

determinare i tipi di plastica e stabilire eventuali correlazioni con le aree in cui queste

s’erano depositate. Oltre a dimostrare come le correnti controllano la ripartizione

delle microplastiche sui fondali marini, lo studio ha anche rilevato i livelli di

microplastiche più elevati mai registrati sul fondo, con concentrazioni

fino a 1,9 milioni di frammenti su una superficie di un solo m2. Questi dati

ci danno molto di cui preoccuparci soprattutto perchè questa ricerca è stata

effettuata nel Mar Tirreno, che appunto è un semplice mare, infatti negli oceani le

percentuali di microplastiche salgono drammaticamente. Csiro, l'agenzia scientifica

nazionale australiana, ha fornito la prima stima globale sulle microplastiche presenti

sui fondali oceanici: i risultati parlano di 14 milioni di tonnellate. Secondo un altro

studio, nell'Atlantico c'è addirittura 10 volte più plastica del previsto. Sul fondo degli

oceani potrebbero esserci circa 14,4 milioni di tonnellate di microplastiche.

Ad affermarlo è una nuova ricerca della Commonwealth Industrial and Scientific

Organization (Csiro). Secondo gli scienziati australiani, sui fondali c’è più del doppio

della quantità di plastica rispetto a quella presente sulla superficie dell’acqua. I

risultati mostrano inoltre che la quantità di microplastiche nei sedimenti è 25 volte

superiore a quanto si pensava in precedenza. Stando a queste cifre l’inquinamento

degli oceani potrebbe assumere proporzioni, e conseguenze, enormi.
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Per la prima volta nella storia gli scienziati sono riusciti a misurare la quantità di

microplastiche presenti sotto la superficie dell’oceano Atlantico. E i risultati sono

drammatici: solo nei primi 200 metri di profondità si stima che le particelle di

plastica invisibili all’occhio umano siano circa 21 milioni di tonnellate. Una cifra

dieci volte superiore rispetto a quello che si credeva finora e che minaccia

direttamente l’uomo. Come già dimostrato in altri studi, infatti, le microplastiche

arrivano tramite i pesci sulla nostra tavola, tanto che ne sono state trovate tracce

anche nell’intestino umano.La ricerca, coordinata da Katsiaryna Pabortsava e

Richard Lampitt, del britannico National Oceanography Center (Noc), è stata

pubblicata sulla rivista Nature Communications. I ricercatori hanno raccolto

campioni di acqua durante la 26ma spedizione Atlantic meridional transect, in 12

siti lungo un’area che si estende per 10mila chilometri da Nord a Sud nell’Oceano

Atlantico. Sono andati a caccia di tre particelle specifiche: polietilene,

polipropilene e polistirene, cioè le tre materie plastiche più comuni che insieme

costituiscono oltre la metà dei rifiuti di plastica globali. In ciascun punto dell’oceano

sono stati raccolti campioni da tre profondità: a 10 metri, 30 metri e a 100 metri. In

totale sono state individuate fino a 7mila

particelle di questi tre tipi di polimeri (di

dimensioni comprese fra 32 e 651 milionesimi

di metro) per metro cubo di acqua. Una

quantità enorme, da cui è stata tratta la stima

complessiva.

Secondo i due scienziati, la massa di

microplastiche “invisibili” che si trova nei

primi 200 metri dell’Oceano Atlantico è

compresa fra 12 e 21 milioni di tonnellate.

Come se non bastasse, sulla base delle

tendenze di generazione dei rifiuti di plastica dal 1950 a oggi, gli autori calcolano

che la quantità di plastica finita nelle acque e nei sedimenti dell’Atlantico sia

compresa tra 17 e 47 milioni di tonnellate.

- I paesi contro le microplastiche

Come ben sappiamo l’inquinamento da microplastiche è diventato un problema a

livello mondiale, ma questo già da qualche anno, infatti diverse nazioni hanno deciso

di introdurre leggi per combattere queste

particelle; negli USA, ad esempio, l’ex

presidente Obama firmò nel 2015 la legge

Microbead-free waters act, perciò un

divieto ai produttori di cosmetici di

introdurre intenzionalmente le

microsfere in plastica. Ma anche altri

stati si mossero per cercare di fermare



questa piaga, come la Cina, il più grande riciclatore di plastica al mondo, che chiuse

i battenti all’importazione estera di plastica, più specificatamente di 24

materiali, tra i quali anche carta e metalli vari, per concentrarsi su quella prodotta

interna, il tutto avvenne dal 2017.

Ma anche in Europa diversi paesi si sono impegnati contro le microplastiche; il

Regno Unito impose una legge praticamente uguale a quella firmata del 2015 da

Obama, inoltre, sempre nel Regno Unito, un colosso di supermercati chiamato

Iceland ha deciso di bandire entro il 2023 tutte le confezioni in plastica introducendo

solo in cartone, o comunque biodegradabili.

Ci spostiamo poi in Italia, infatti il bel paese produce il 60% dei cosmetici

mondiali dunque si sta cercando di portare avanti un disegno di legge per vietare

le microplastiche nei cosmetici che, però, ora è fermo alla Camera da due anni.

Diverse organizzazioni ambientaliste spinsero per chiederne l’applicazione a partire

dal 2020. Intanto il nostro paese per contrastare in qualche modo la piaga delle

microplastiche ha messo al bando i cotton fioc non biodegradabili e

,recentemente, ha introdotto l’uso di sacchetti biodegradabili. Su questo

l’Irlanda è stato uno dei primi paesi

europei a muoversi, introducendo già

nel 2002 una tassa per ogni sacchetto

venduto. Stessa misura adottata da

Galles, Belgio e Danimarca.

Ma al di fuori dei paesi nel singolo,

tutto il vecchio continente si impegna

contro le microplastiche infatti

durante la riunione del 16 gennaio

2018 al parlamento europeo di

Strasburgo, la Commissione

europea ha presentato la sua

strategia per la lotta ai rifiuti plastici, dove l’obiettivo è rendere tutti i rifiuti

di plastica prodotti in Europa riciclabili entro il 2030.
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